Uno strumento di lavoro: il consiglio

Introduzione

Lo strumento del consiglio è stato elaborato all'interno di una corrente pedagogica nata in Francia negli anni '60: la Pedagogia Istituzionale.

Si tratta di una corrente di ricerca e di pratica di educazione attiva che ha come obiettivo quello di rendere il soggetto in formazione, o più in generale la persona in situazione, attore del processo che sta vivendo.

Per chiarire meglio cosa si intende per "persona in situazione" si pensi a: lo scolaro in classe, lo studente in un corso di formazione professionale, il malato in ospedale, l'adolescente in un gruppo appartamento, il tossicodipendente in comunità.....

Il Consiglio è uno degli strumenti della Pedagogia Istituzionale più collaudato e riproducibile; nella realtà in cui è stato applicato ha consentito una maturazione del gruppo e dei singoli che ne fanno parte. Esso rende possibile che, all'interno di un gruppo, ogni individuo sia un membro attivo e partecipi responsabilmente alla gestione del gruppo stesso attraverso l'elaborazione di istituzioni (glossario) che rispondono ai bisogni che si presentano.
Cosa si discute in consiglio

In consiglio vengono messe a confronto opinioni, vissuti, desideri; il dibattito è sempre centrato su questioni che attirano l'attenzione del gruppo.

I contenuti che emergono sono infatti determinati dalla storia particolare del gruppo e dei singoli, dal contesto in cui il gruppo si colloca.

Il consiglio può avere molteplici funzioni, ad esempio, le più importanti sono: informativa, di analisi, presa di decisione, di regolazione.

Una riunione informativa

In Consiglio possono essere comunicate informazioni che tutto il gruppo deve conoscere

Esempio

In un corso di formazione professionale viene convocato il consiglio per mettere a conoscenza gli allievi delle visite guidate, programmate dal corpo insegnante e realizzabili nel corso di un anno scolastico.

Una riunione di analisi

Attraverso le domande e gli interventi dei singoli vengono analizzati gli eventi e chiariti i problemi.

"Appena i ragazzi si esprimono liberamente in gruppo, le informazione aumentano. Certi fatti di cui il maestro non sarebbe mai venuto a conoscenza pubblicamente, vengono alla luce in un modo che può essere brutale e imprevisto".

In Consiglio lo spazio della parola è disponibile per tutti: ognuno ha la possibilità di esprimere il suo punto di vista sui diversi problemi sottoposti alla discussione 

Una riunione per la presa di decisioni

In Consiglio gli individui parlano della loro vita quotidiana, sforzandosi di migliorarla.

L'aspetto forse più interessante di questo strumento è che offre la possibilità ai singoli di assumersi la responsabilità di gestire il gruppo e di prendere, in comune, decisioni che vanno rispettate da tutti, compreso il formatore o l'educatore.

Il gruppo può anche decidere le sanzioni previste per chi non rispetta le decisioni prese.

Le sanzioni non sono proposte dell'educatore, ma dal gruppo; questo ha il vantaggio di smorzare atteggiamenti di opposizione nei confronti dell'adulto o di chi comunque ha formalmente una posizione di "potere" all'interno dell'istituzione.
Esempio

In un gruppo appartamento può essere convocato il consiglio per decidere i programmi TV da guardare durante la settimana oppure i turni per il riordino della cucina.

Una riunione di regolazione

In consiglio i conflitti interni al gruppo possono essere regolati; la cosa importante non è arrivare ad una soluzione, ma chiarirsi reciprocamente, parlare e lasciar parlare.

"La risposta agli incidenti non è un discorso, ma una nuova organizzazione. I problemi di organizzazione o di responsabilità appaiono sotto forma di conflitti, di incidenti e vengono espressi.

Attraverso domande, sia dei ragazzi che del maestro, il problema viene posto, chiarito.

Vengono proposte soluzioni che non possono venire imposte, a meno che non appaiano giuste, per il gruppo, in un dato momento.

Adottate a volte dopo discussioni e voti, queste proposte divengono leggi....."
L'istituzione del consiglio: le regole, i ruoli, i materiali.

Il consiglio è un luogo di parola e di ascolto, è un momento eccezionale che segna una rottura con la solita prassi della vita del gruppo.

Il presidente viene eletto dal gruppo all'inizio di ogni seduta. Egli ha il compito di regolare la discussione dando o togliendo la parola

Il consiglio è una “istituzione” e, come tale, è caratterizzato da regole precise.

Le elenchiamo di seguito:

Per poter parlare è necessario chiedere la parola e attendere che il Presidente la conceda.

Ciò che viene detto in Consiglio riguarda tutto il gruppo, anche se prende le mosse da questioni personali.

Nulla di ciò che viene detto in Consiglio può uscire dall'ambito del gruppo.

Le decisioni prese in Consiglio vanno rispettate.

Ogni componente del gruppo ha il diritto di esprimersi liberamente; è perciò proibito l'ostruzionismo.

Ogni seduta del Consiglio è chiusa in sè: non sono ammessi fuori dal tempo stabilito strascichi di discussione sullo stesso argomento.

In consiglio tutti gli individui (compreso l’insegnante, l’operatore) sono alla pari e hanno uguale diritto di parola.

Gli interventi di ognuno e le decisioni prese vengono verbalizzate in un quaderno che rimane a disposizione del gruppo.

Il verbale è tenuto da un segretario il cui ruolo può essere investito dall'insegnante o dal formatore nei casi in cui i componenti del gruppo non siano in grado di scrivere velocemente.

E' utile tenere un cartellone per l'ordine del giorno, nel quale ognuno possa annotare gli argomenti da sottoporre alla discussione.
Due esperienze a confronto

La qualità della vita di una classe può essere favorita dall’impiego di uno strumento come quello del consiglio.

" Il Consiglio non è che un momento della vita della classe (...) Tuttavia appare come uno strumento favorevole all'osservazione, un apparecchio di radioscopia che rivela strutture microsociologiche (...) in questo senso si può parlarne come di un occhio.

Appena i ragazzi si esprimono liberamente in gruppo, le informazioni aumentano. Certi fatti di cui il maestro non sarebbe mai venuto a conoscenza pubblicamente, vengono alla luce in un modo che può essere brutale e imprevisto ".

( A. Vasquez, F. Oury )

ESPERIENZA N. 1

Il verbale che segue documenta una delle sedute di Consiglio svoltasi in una classe terza elementare in cui era inserito C. un bambino che viveva situazioni di handicap e che veniva emarginato e rifiutato dai coetanei.

In questo Consiglio viene affrontata dal gruppo una situazione conflittuale e viene chiarita la posizione di ognuno.

Lo spazio della parola è disponibile per tutti, anche per i più deboli che , in altre situazioni non intervengono perché " coperti " dai più esuberanti.

Ed ecco che a poco a poco viene a galla l'accaduto.

Contesto in cui il Consiglio è stato istituito

“Sono sulla porta della Quarta B e sto parlando ad una collega.

Sento baccano e mi volto. Francesco sta dando con violenza dei calci a Cristian.

Chiedo a Francesco, arrabbiata, il perché di quel picchiare. Mi risponde che Cristian gli ha dato una gomitata. Prometto a Francesco un compito di punizione.

Interviene Lorenzo che mi dice che la colpa non è di Francesco.

Carmela si inserisce per difendere Cristian e, per questo, riceve un calcio da Lorenzo.

La mia rabbia raggiunge il limite: con voce alta ed alterata dico a Lorenzo di non permettersi mai più di fare una cosa così.

Lorenzo mi risponde in un modo che potrebbe essere definito irriverente da parte di un allievo alla sua insegnante.

Non lo riprendo per questo, ma dico: " Ne parliamo in consiglio "

Verbale del consiglio dell’ 11- 10- 1993

Presidente: Silvia Poli

Assenti: Jacopo

ELISA: Sappiamo tutti che l'ordine del giorno di oggi riguarda la verifica delle promesse fatte nei Consigli precedenti. Pochi minuti fa però è successo un fatto sul quale, a mio parere, vale la pena di discutere anche perché non è chiaro come effettivamente sono andate le cose.

Se siete d'accordo, possiamo cominciare.

CRISTIAN: Per quello che è successo prima, io ero a vedere la Daniela, Sabrina e Carmela che giocavano a carte.

Loro sono arrivati perché ero seduto su una seggiola che era di Fabio...io non mi ero neanche preoccupato di sapere di chi fosse. E' arrivato prima Lorenzo, poi Massimo che ha detto: " Cacciatelo giù! "

Io allora mi sono alzato e Daniela mi ha detto: " Cristian, prendi la mia sedia ".Io l'ho presa e loro dicevano che era di Fabio. Poi ho sentito che avevo uno dietro. Io pensavo fosse Massimo e gli ho fatto così, per dire " Ma basta! ". Invece c'era Francesco.

SIMONE: Siamo andati in Quarta quasi tutti, tranne Cristian. Massimo ci voleva fare il suo giochino, poi ci ha detto di andare a togliere la sedia a Cristian.

DANIELA: Sono arrivati di botto! Uno così si può anche fare male. Ci sono altri modi per togliere una sedia.

CRISTIAN: Loro sono andati in Quarta perché Massimo non voleva farmi il giochino.

IRENE: Io credo alle parole di Cristian. Massimo, cosa ti aveva fatto Cristian? Niente! Tu non dovevi.

ALICE T.: Massimo, non alzare le spalle. io ti ho sentito dire a ricreazione che a te non te ne importava niente di noi.

CRISTIAN: Per quello che ho detto prima: Massimo io ti davo anche un kraker se mi facevi il giochino.

(.......)

SIMONE: Tornando a Massimo, quando lui ci ha detto di andare a togliere Cristian dalla seggiola, potevamo anche ascoltarlo, ma lui non ci ha convinto.

DANIELA: Quando ho visto Cristian che piangeva io mi sono spaventata....Lui non piange spesso.

Sentite, chi era lì con me, vuole dire che ha visto Lolli dare una gomitata a Cristian?

(........)

CARMELA: Loro picchiavano e io dicevo: " Lasciatelo stare! "

ELISA: Massimo, mi sembra che dovresti sentirti stimolato a parlare; davvero non hai niente da dire?

MASSIMO: No.

SABRINA: Scusa, perché volevi togliere la sedia a Cristian?

MASSIMO: Ma perché era di Fabio.

DANIELA: Ma se Fabio non lo sgridava, tu lascialo lì. Cosa ti ha fatto di male?

CRISTIAN: Massimo diceva: " dai Lolli, picchia! "

LORENZO: ( piange) Massimo la passa sempre liscia

ELISA: Lorenzo stai poco bene?

LORENZO: Ho un male cane al braccio!

Purtroppo le parole non esprimono la tensione emotiva che invece si avvertiva in quel momento. Lorenzo era veramente dispiaciuto per ciò che era successo e forse anche per il modo in cui mi aveva risposto. Ed ecco che ricompariva uno dei suoi mali. Allora l'ho preso vicino a me.

(....)

SIMONE: Ogni volta che Massimo fa qualcosa la colpa ricade su di noi che siamo innocenti. Per esempio, questa volta è stato lui che ha pensato a tutto. Nemmeno Lorenzo, solo perché si è rotto un braccio deve fare il gasato; anche i più deboli hanno il diritto di avere il loro spazio.

Massimo stai ascoltando? Mi sembra che non sei attento.

FRANCESCO: Io lo so che Cristian non ha fatto apposta a darmi una gomitata.

CRISTIAN: E' vero che Massimo la passa sempre liscia.

(.. )

SIMONE: Massimo non fare il finto tonto e guardaci negli occhi. Noi diciamo cose vere; se tu te ne freghi, allora vuol dire che per quello che ho fatto a Cristian mi vorrei scusare.

SIMONE: Anch'io vorrei scusarmi con Cristian, non l'avevo ancora detto perché ero troppo nervoso per altre cose.

LORENZO: ( piange ) Anch’io vorrei scusarmi con lui per quando l'ho preso per il collo.

CRISTIAN: A me fa molto piacere che si siano scusati con me, ma vorrei chiedere: " Che

cosa c'entra il giochino con la seggiola?".

LORENZO: E' proprio come ha detto Simone, per un giochino qualsiasi ci siamo lasciati trascinare a fare cose contro la nostra volontà.

SIMONE: E' vero, a combinare tutto questo casino è stato Massimo.

IRENE: Simone, siete stati un po’ tutti.

SIMONE: Che colpa ne abbiamo se il, nostro cervello ci dice così? Non possiamo mica cambiarlo!.

( )

CRISTIAN: Per la cosa di Simone, sì, va bene, non ti puoi cambiare il cervello, ma sei te che lo devi comandare!.

SILVIA: Massimo, tra un po’ ti escludo dal Consiglio.

FRANCESCO: Prima lui ha detto che se ne fregava del Consiglio.

SABRINA: Massimo, adesso io comincio a fregarmene di te, voglio vedere come ci resti!.

ELISA: Massimo davvero non hai niente da dire?

MASSIMO: No.

ELISA: Massimo ti chiedo una cosa: se c'era Lorenzo sulla seggiola ti comportavi così?

MASSIMO: No.

ELISA: Perché?

MASSIMO: E’ mio amico.

ELISA: E Cristian no? perché?

MASSIMO: Lui in seconda mi ha tirato un sasso in testa.

SIMONE: Ma scusa, ne abbiamo già parlato in consiglio, lui non ha fatto apposta

(......)

CRISTIAN: Va bene Massimo, ti ho tirato la mattonella, ma ti ho chiesto scusa. Perché tu non vuoi farlo? Cos'hai contro di me?

(......)

LORENZO: Volevo dire a massimo che lui può anche non chiedere scusa, ma allora Cristian ha il diritto di non dire niente.

SILVIA: Sembra che lui non voglia proprio chiedere scusa, non costringiamolo. La seduta è tolta.

Mi sembra opportuno sottolineare l'abilità di Silvia nel gestire il suo ruolo di presidente: ha capito che discutere oltre non sarebbe stato produttivo e ha deciso di chiudere il consiglio.

Vorrei inoltre mettere in evidenza la capacità del gruppo di giudicare gli eventi ed i comportamenti.

Massimo, pur non avendo perdonato Cristian, ha dimostrato di volersi riavvicinarsi a lui, sia durante il pranzo, che nel corso della ricreazione.

Al termine del consiglio Lorenzo non si è più lamentato del male al braccio.

ESPERIENZA N. 2

Premessa

L’inserimento lavorativo di persone con deficit richiede agli operatori di fare ricorso ad una ampia gamma di strumenti.

Vi sono strumenti che hanno la funzione di “organizzatori la memoria”, altri che permettono di definire e progettare le attività, altri ancora (come il consiglio o l’assemblea) che facilitano le relazioni tra i vari membri del gruppo, consentendo a ciascuno di esprimersi liberamente.

I verbali che seguono documentano tre situazioni in cui lo strumento del consiglio (definito assemblea ) viene impiegato all’interno di un laboratorio protetto per l’inserimento lavorativo di ragazzi handicappati.

Contesto in cui il Consiglio è stato istituito

La capanna degli attrezzi, situata all'interno del Parco Naturale, è il luogo dove i ragazzi arrivano alla mattina, dove vengono accolti dagli educatori e da cui si parte per le varie attività svolte in gruppo o individualmente in modo autonomo.

La capanna è anche punto di ritrovo per il momento della merenda e punto di partenza per il rientro a casa.

La capanna è anche il luogo in cui si tengono gli oggetti personali, i fogli firma, fogli ferie, cartelloni con le regole e l'organizzazione delle attività tramite foto e immagini.

All'interno della capanna si affrontano anche i momenti di tensione, discutendone in "assemblea".

Quindi la capanna è vista come il luogo che dà il via a lavori in autonomia in quanto all'interno del Parco ogni ragazzo ha una sua mansione specifica, individuale e progettata espressamente per lui, che risponde però nell'insieme alle richieste che vengono fatte da quel luogo di lavoro e dal suo datore.

La capanna è anche intesa come contenimento della memoria perché contiene la storia di quell'attività tramite diari tenuti dalle educatrici, foto scattate ai e dai ragazzi, loro scritti, disegni..........

(....)

Nella Capanna del Parco sono le educatrici che colgono e accolgono le tensioni, le paure, le emozioni dei ragazzi, anche se in quel luogo le devono contenere e indirizzare all'interno di quello che è il lavoro.

L'assemblea è uno strumento che facilita tutto questo: permette di parlare di sé stessi, di fare emergere le proprie paure, di ricondurle a quel luogo e a quello che vi si svolge senza perdere la memoria delle storie personali e della storia di quel gruppo.

All'inizio il momento dell'assemblea era legato all'arrivo dello "stipendio", era il momento in cui i ragazzi si riunivano insieme al coordinamento della cooperativa San Vitale che discuteva con loro delle problematiche emerse durante il mese.

Poi, durante l'inverno scorso, questo momento assembleare è stato organizzato settimanalmente da un'educatrice che, trovandosi ad operare da sola, aveva individuato questo "strumento" della Pedagogia Istituzionale per contenere, tenere assieme e organizzare i ragazzi ed il lavoro.

Attualmente (autunno 1993) l'assemblea si svolge indetta dagli educatori quando ci sono parecchi argomenti da discutere o è nato un problema particolare; per questo ultimo motivo può essere richiesta anche da un ragazzo.

E' diventata quindi luogo di contenimento dove i ragazzi riportano momenti di tensione che si cerca di non fare esplodere all'esterno (in mezzo ai visitatori del Parco) riportandoli in un momento istituzionalizzato come quello dell'assemblea.

Questo permette ai ragazzi un'autonomia rispetto ad un prendere le distanze dalla tensione e ad un prendere una decisione rispetto all'argomento da affrontare assieme.

Quindi l'assemblea come contenimento per la persona che riesce a trasferire le tensioni dandogli uno spazio ed un tempo ben preciso.

Dal verbale del 18 / 1 / 1993

PRESENTI: Roby, Massimiliano, Andrea, Maddalena, Mirko. Walter, Teresa.

WALTER: "Posso chiedere se ci sono dei cambiamenti nel lavoro, vorrei sapere se nelle voliere mettiamo i rubinetti."

TERESA: "Molto probabilmente sì, ci saranno delle migliorie, chiederemo con Tonino."

WALTER: "Secondo me Mirko dovrebbe essere più lasciato in pace."

ANDREA: "Anche se è attaccabrighe noi ci lamentiamo sempre di lui."

TERESA: "Spesso ognuno di noi non si rende conto dei propri difetti e allora critica quelli degli altri, sarebbe sempre meglio pensare prima di parlare o giudicare."

Andrea parla dei problemi in famiglia, Teresa gli chiede, dopo averlo fatto parlare, del perché lui parlasse dei suoi problemi familiari visto che la riunione è incentrata sui problemi di lavoro o le proposte; chiede anche se lui si aspetta delle risposte che non possiamo dargli anche perché per capire un problema bisogna anche vedere tutti gli aspetti di un problema e non uno solo; Andrea risponde che il problema che ha in casa è che i suoi genitori non vedono di buon occhio il fatto che lui lavori con persone "non normali" e per questo gli creano dei problemi.

C'è un po’ di confusione generale per cui si decide di accendere il registratore e di parlare con calma.

Rispondono a giro di parola.

MASSIMILIANO: "Andrea quello che ha detto dei problemi e dei genitori, volevo chiedere con Andrea che male abbiamo fatto."

TERESA: "Forse Andrea non si è spiegato bene quando esponeva il problema."

ANDREA: "Cioè io per diversità vedo normalmente, per i miei genitori invece è lavorare con persone indietro, diverse; non diverse perché non parlano, pensano che non hanno il linguaggio e grado di intelligenza, non capisco questa cosa perché, chi è che non ha un difetto?

WALTER: "Anche mia madre non voleva che li frequentassi prima, mia mamma non voleva che uscissi al "Pappafico" con Andrea.

MASSIMILIANO: "Anche la mamma di Walter quando mi incontra mi chiede come va con Walter, io gli dico che va bene, che anche lui ha i suoi disturbi e io vado d'accordo con Walter, anche con Mirko. Se i genitori dicono che noi non siamo normali e non andiamo d'accordo nel lavoro, perché non vengono a vedere cosa facciamo e non solo ci mettiamo le mani addosso e se i compagni non parlano e non sono normali."

(Andrea dice che approva).

LINA: "Se io fossi nei tuoi panni gli direi di venire a vedere-."

MIRKO: "Anch'io sono d'accordo."

ANDREA: "Sono cose pesanti, vogliono dire senza rispetto del lavoro, cercano solo i difetti, per cui uno dopo anche se vuole lavorare bene non può perché gli viene un nodo in gola e dopo vengono dentro lo stomaco"

Teresa spiega a Roby la riunione e da dove è partita l'idea anche perché vede che segue con interesse e vuole capire se veramente ha capito. Chiede la sua opinione.

Roby è interessato anche se non entra negli argomenti guarda e annuisce, poi dice che anche lui ha dei problemi, dice che il carretto lo ha stancato, Teresa gli domanda se è stanco di spingere il carretto, lui risponde di sì. Teresa gli propone di parlarne insieme al gruppo, gli chiede anche come lui pensa di portare il mangime agli animali, risponde con l'Ape guidata da Tonino. 

Teresa gli dice che è un po’ azzardato, che si possono trovare altre soluzioni per rompere la monotonia, Walter propone di attaccarci la bicicletta, tutti ridono; Teresa chiede anche con gli altri se ci sono problemi di questo tipo, se il lavoro così com'è va bene. 

Andrea risponde di sì anche perché si è appena tornati dalle ferie.

Massimiliano lancia un altro problema, chiede perché Roby li ferma sempre per chiedere delle cose.

TERESA: "Forse questo problema che tu hai può interessare anche il lavoro, io non capivo perché tu all'inizio mi parlavi dei problemi che hai a casa, anche perché i problemi che si hanno in casa sono difficili da capire proprio perché non si conoscono."

ANDREA: "No, io volevo dire per questo problema perché loro tutti i giorni mi fanno la stessa tiritera. Sono disponibili solo quando arriva lo stipendio".

TERESA. "Quando Roby si ferma, è perché vi vuole salutare e vi porta via 5 minuti - non è la morte di nessuno! - non per questo non riuscite a finire il vostro lavoro 

MASSIMILIANO: "Io alle volte faccio fatica a capire cosa mi dice."

ANDREA: "Anche perché tu sei rimasto indietro, non è grave."

Roby fa un gesto a Max e pretende la risposta, Max fa finta di non ricordarsi e Roby ride, gli fa il gesto dei maccheroni. Max allora si corregge e dice che quel gesto lo capisce.

TERESA: "Sai Max cosa c'è che non va? E' che Roby vuole parlare con te e tu non sei sempre disponibile, ma per scambiare due parole non si perde del tempo. Roby se sa che la persona non lo capisce non si ferma a parlare, se si ferma è perché sa che voi lo capite e che ha voglia di parlare un po’ con voi.

MAX: "Dice sempre le stesse cose."

TERESA: "Non è vero! Se no non diresti che non lo capisci."

(Roby annuisce e sorride).

MAX: "Io Roby non l'ho mai conosciuto, io faccio fatica a capirlo."

TERESA: "Secondo me non fate fatica perché tutti parlate con Roby e lo capite, non riesco a capire, forse Roby può rispondere!

MAX: "Come nel lavoro Mirko si distrae."

Teresa chiede anche a Mirko e Lina la loro opinione.

LINA: "Un po’ gli guardava se lavoravano o se si imbadarella."

MIRKO: "Sto lavorando, lavoro tutto bene:"

WALTER: "Anch'io non ho problemi."

ANDREA: "Ogni tanto mi piacerebbe cambiare."

WALTER: "Sì anch'io voglio tagliare gli spini con il falcetto."

TERESA: "Ma adesso lavoriamo di fantasia, io vi ho chiesto se sul lavoro ci sono problemi e non di inventarvi un lavoro. Certi lavori non possiamo farli anche perché non è che si possono improvvisare, i lavori bisogna anche saperli fare, tagliare gli spini può sembrare facile, ma bisogna sapere come tagliarli e quali tagliare, se tutti gli inverni chiamiamo i potatori, una ragione c'è!."

WALTER: "Sì è vero."

ANDREA: "Non è che non mi piace, ci sono giorni che lo faccio volentieri, altri che è stressante." Una monotonia!

Anche con le voliere dei polli si può fare, si può cominciare con il mangime invece che con l'acqua ecc..."

ANDREA: "Sì, è vero, alle volte lo faccio."

TERESA: "Ognuno di noi sa cosa gli piace fare di più, e come interrompere una cosa che a lungo andare può stancare."

TERESA: "Tutti i lavori, a lungo andare diventano monotoni, sta in noi rompere questa monotonia, ad esempio: l'anno scorso Roby era stanco di fare il suo giro così, sempre alla stessa maniera, Roby si è rotto la sua monotonia: invece di cominciare dal galletto come sempre, cominciava dal lago grande e il galletto lo faceva dopo, con un po’ di fantasia si può rompere

La riunione si conclude alle 12,05 con delle consegne.

E' la prima riunione e si è cominciata senza un filo logico. Ho proposto ai ragazzi di portare ella prossima riunione una scaletta che decideremo insieme, cominciare un discorso e di portarlo a termine, senza andare oltre certi discorsi che alle volte possono non avere sede in questo luogo. 

La considerazione finale rispetto alla riunione è che sarà un momento con una scadenza fissa in modo che gli eventi successivi vengano documentati e discussi insieme consigliandoci vicendevolmente

Dal verbale del: 22 / 2 / 1993

PRESENTI: Andrea, Walter, Roby, Max, Mirko, Teresa.

O.D.G.: Riunione con le famiglie

Lavoro alle voliere di Roby

Fare il giornalino ai ragazzi

Varie

(....)

Proposta che viene da Andrea, perché quest'anno non decidiamo di farci una divisa?

Perché quando viene la gente deve capire che siamo qui a lavorare, è logico che vedono che lavoriamo ma siccome siamo sempre vestiti normalmente la gente non capisce, io non dico che dobbiamo venire in cravatta, però siamo un piccolo gruppo.

TERESA: "Bene questa è una cosa interessante ed è bello che venga detta da voi allora facciamo così: alzi la mano chi è favorevole.

Roby si astiene, gli altri sono tutti d'accordo.

TERESA: "Bene, è giusto che ognuno abbia la propria divisa, anche gli operai ce l'anno, allora facciamo così, decideremo come farla e poi giovedì mattina andremo al mercato a vedere se c'è quello che cerchiamo, secondo me bastano due magliette bianche e due paia di pantaloni di cotone; magari, se la troviamo, la salopette come Roby.

Di questa cosa ne riparliamo quando arriva il momento giusto.

Dal verbale del 21 / 4 / 1993

PRESENTI: Andrea, Walter, Roby, Mirko, Lina, Teresa, Mirella.

O. D. G. : Cambio di lavoro fra Parco e Parcheggio

Divisa di lavoro

Varie ed eventuali

TERESA: "Parliamo della divisa di lavoro, era un argomento uscito un paio di mesi fa e veniva proposto da voi, per divisa, non si intende vestirci come gli operai ma se adottiamo un abbigliamento diverso ci diversifichiamo dai visitatori, d'estate si vede che c'è un gruppo che rastrella ma non si capisce se sono persone che svolgono un lavoro oppure del volontariato"

(Es.: spazi verdi e la pulizia della pineta).

LINA: "Ci facciamo anche il ricambio."

TERESA: "Sì, non abbiamo deciso come la faremo, insieme faremo un'uscita e decideremo, usciremo di mattina o di pomeriggio, poi vedremo." (Walter chiede delle spiegazioni su che cosa è il volontariato però parlando si capisce che ha chiaro il concetto)

TERESA: "Sai, alle volte succede che, mentre siamo a rastrellare se facciamo un po’ d'ordine è meglio, e i nostri panni li teniamo per uscire."

LINA: "Io voglio un paio di scarpe che tengono la guazza".

WALTER: "Scarpe impermeabili!"

LINA: "Nere, perché bianche non tengono lo sporco."

(viene ripreso il verbale della riunione in cui viene fatta la proposta)

TERESA: "Avete un'idea di come fare la divisa?"

WALTER: "Delle tute blu"

TERESA: "Ma d'estate è caldo!"

WALTER: "Ma no, delle giacchette blu!"

TERESA: "Secondo me, anche così avete caldo!"

MIRELLA: "Non andrebbe meglio una maglietta dello stesso colore o una camicia leggera e un paio di pantaloni leggeri?"

WALTER: "Vediamo come sono i prezzi"

MIRELLA: "Naturalmente decideremo di prendere delle cose poco costose, alla portata di tutti."

TERESA: "Per la Lina e la Lucia decideremo per qualcosa di diverso, mentre Roby conserva la sua divisa; inoltre rifaremo i cartellini per chi non ce l'ha più.

Allora adesso decideremo quando usciremo. questo dopo le ferie perché adesso il gruppo non è al completo."

MIRELLA: "Siete di nuovo d'accordo tutti?"

WALTER: "Che cosa, le divise? Sì."
ESERCITAZIONE

Sulla base di quanto letto ti invitiamo ad annotare nella tabella di seguito riportata quelli che a tuo parere sono i punti forti e i punti deboli dello strumento “consiglio”

	Punti forti


	Punti deboli


Proponi il tuo lavoro al gruppo che segue il tuo corso e confronta gli argomenti individuati con quelli dei colleghi; individuate un redattore che per il gruppo predisponga un elenco condiviso da tutti.

Dopo aver completato l’elenco, provate ad individuare una situazione (avvenuta realmente o inventata) che consenta di proporre un consiglio. Il consiglio, anziché in un aula tradizionale, avviene in un aula virtuale con la partecipazione di tutti; per fare questo è necessario che vi accordiate per un appuntamento in linea e, attraverso la chat, discutete il caso. Uno di voi, deciso dal gruppo, sarà eletto presidente ed uno segretario.

Il presidente avrà il compito di dare e togliere la parola (regolare la discussione); il segretario di predisporre l’ordine del giorno sulla base degli argomenti da discutere e redigere il verbale del consiglio che dovrà essere, al termine del consiglio, condiviso e approvato da tutti i partecipanti e inviato al tutor. 

